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A TUTTE LE DOTTE 


ACCADEMIE DI EUROPA 


t’ AU T ORE. 


-I llustri uomini nelle lettere e nelle 
scienze della presente età , per quanto 
i miei deboli lumi han permesso , mi 
è riuscito stabilire le fondamenta della 
Tonografia : ora spetta a voi perfezio- 
nare jjuesto lavoro j poiché se non è a 
noi possibile conoscere ed imitare la 
musica dell eloquenza degli Antichi , 
possano almeno i posteri conoscere in 
qualche modo la nostra. Vivete felice. 
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rnFFAZIO^E. 


La provvida Natura ha concessa a tutti gli animali 
una loquela opportuna alla loro specie per potersi 
scambievolmente giovare ne’ bisogni, specialmente 
nella propagazione. Questa naturale loquela chiara- 
mente si osserva negli uomini , ed è piu ampia ed 
efficace a tenore dei loro moltiplici bisogni , ed in- 
terni sentimenti. A questa naturale loquela altra 
convenzionale hanno essi aggiunta , e formano en- 
trambe una congerie di segni , che colpiscono gli 
esterni sensi, ed esprimono le sostanze, e modifica- 
zioni delle cose , le azioni e le passioni , o per natu- 
rale effetto, o per convenzione. V<^giamo che in 
tutti i tempi , e presso tutte le nazioni colle vesti- 
menta, con i loro colori, ed ornati , con gli em- 




Digilized by Google 


_ 6 — 


blemi, colle pitture, co’ gesti , e principalmente 
co' suoni svariati si è parlato. Tra tutti questi se^ni 
poi vale più di tutto il suono articolato dell’ umana 
voce , poiché 1’ organo di questa è suscettibile di 
<^ni lieve modificazione. L’uomo però non godreb- 
be di questo singolare dono della parola senza le 
facoltà intellettuali ; poiché é ben noto che molti 
animali irragionevoli poss^gono l’organo della voce 
capace a pronunziare delle parole ben articolate, ed 
infatti istruiti le profferiscono, ma sono desse vuote 
d idee. A misura anzi che le facoltà razionali si 
perfezionano nell’ uomo coll’esercizio , e collo stu- 
dio , il loro parlare si rende più chiaro e distinto. 
Da ciò nasce che il linguaggio dei fanciulli, e de- 
gl’ignoranti é breve, ed imperfetto ; ed al contrario 
quello delle colte nazioni é più copioso, e distinto 
a misura delle loro cognizioni. 

Circa l’origine dell’umana loquela ecco quello 
che ne dice Diodoro Siculo (i). « Del rimanente si 
racconta , che gli uomini dapprima nati vissero roz- 
zamente ed a modo di belve , sparsi pe’ campi a 
pascolo, e cibandosi di qualunque erba che avesse 
sapore, e de’frutti spontaneamente dati dagli alberi. 
£ come dalle fiere erano infestati , l’ esperienza li 

(i) Lib. I. Cap. II. Traduz. del Cav. Campagnoni. 
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trasse a soccorrersi scambievolmente , e la paura li 
costrinse a fare insieme società , con che a poco a 
poco si conobbero fra loro sinnili. Ma i suoni della 
voce erano pur anco confusi, nè avevano significa^ 
to ; ond’ è che a poco a poco pronunziando parole 
articolate , e co' gesti indicando ogni cosa cadente 
sotto i loro sensi, vennero poi finalmente a formarsi 
una lingua esprimente tufte le cose. Ma siccome per, 
tutta la terra andavansi facendo le stesse congreghe, 
ed ognuno metteva insieme le parole a seconda 
d^li accidenti , tutti non usarono la stessa lingua, 
e perciò varie ne nacquero , e di ogni genere. E 
quelle prime congreghe diedero poi origine a tutte 
le nazioni » 

Noi però istruiti dalla Mosaica tradizione , fer- 
mamente crediamo il Signore Iddio cosi aver par- 
lalo al primo uomo nel Paradiso terrestre « Man- 
gia d' ogni frutto degli alberi del Paradiso : ma 
non mangiare del frutto dell' albero della scienza 
del bene e del male ec. « ed indi « Avendo, il Si- 
gnore Dio formali dulia terra tutti gli animali ter- 
restri e tutti i volatili del cielo , b fece venire in- 
nanzi Adamo , perchè vedesse come doveva chia- 
marli ; imperciocché il nome , che ha dato Ada- 
mo ad ogni animale , è il nome ad esso adattato. 
Ed Adamo li chiamò tutti col loro nome , s'i i 
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volatili del cielo, che le bestie della terra. » (i) Id- 
dio insegnò dunque all’ uomo a parlare ; e molti 
de’ Filosofi han creduto , di non aver potuto l’uo- 
mo cominciar a parlare colle sue sole facoltà in- 
tellettuali. 

, Le parole poi , perchè si rendano più efficaci 
han bisogno di essere associate al gesto. E questo 
una certa azione corrispondente alle parole , che si 
esegue col volto , con gli occhi , colle mani, co’pie- 
di e con tutto il corpo ; talché il nostro parlare non 
solo è ascoltato colle orecchie , ma osservato con 
^ gli occhi. 

Le parole a parlar con precisione non sono, che 
le voci deir uomo articolate. L' aere spinto dal 
polmone per mezzo della trachea, o aspera arteria, 
giugne alla glottide, ove un fremito sonoro for- 
ma , che dicesi voce ; la quale è grave o acuta , in 
ragione della quantità dell’ aere che n’ esce , della 
tensione delle cartilagini della glottide , e della sua 
apertura , come dicono i fisiologi. Questa tensione 
nella gola noi sperimentiamo nel cantare i tuoni 
acuti : ed Aristossene , che scrisse gli elementi della 
scienza armonica , deducendo l’ effetto dalla causa , 
chiamò tensione del tuono la sua acutezza. 

(i) Genes. lib. I. cap. II. 


Digitized by Google 



— 9 — 

Le acutezze de’ tuoni risultano dal numero delle 
oscillazioni , o vibrazioni , che li formano , nel 
tempo stesso : vale a dire che sono più gravi 
quelli fatti da minor numero di vibrazioni ; quin- 
di è che se le oscillazioni, che formano un tuo- 
no, sieno in doppio numero di quelle di un altro , 
fatte nel tempo stesso, sarà quel tuono 1’ ottavo più 
acuto di questo. Sì dice ottavo tuono superiore , 
perchè da quel primo altri otto se ne numerano 
indusivamente per giungere a questo. Le vibrazio- 
ni però non sì van aumentando gradatamente in 
egnal numero per ciascun tuono , ma in una spe- 
ciale proporzionò stabilita dalla natura poiché 
essi otto tuoni formano una progressione armo- 
nica , ossia piacevole al nostro orecchio , ed i 
Musici la chiamano scala diatonica. Questa sca- 
la diatonica può essere protratta in altri tuoni o più 
acuti , o più gravi , sempre però sono nella stessa 
proporzione tra loro i numeri delle oscillazioni 
de’ rispettivi tuoni di ciascuna scala. 

Lia voce canta quando da un tuono passa all’al- 
tro per salto , ossia che fa sempre le oscillazioni 
esattamente ne’ numeri stabiliti a ciascun tuono 
della natura, da essere dilettevole al nostro orecchio, 
come ho detto sopra ; se poi la voce fa delle oscil- 
lazioni fuori di questi stabiliti numeri , allora parla v 
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e non canta ; per la qual cosa è molto opportuno 
distinguere due musiche ima del canto , e l’ altra 
del parlare (i). 

Pare probabile che gli Antichi abbiano avuta 
r arte di scrivere la musica , ma in qual modo lo 
facessero, noi lo ignoriamo. Guido d* Arezzo dopo 
la restaurazione delle lettere propose il modo di scri- 
vere la musica. Adoprò egli delle note per espri- 
mere i tuoni della scala diatonica, e fece quindi de’ 
pregressi la musica con tale mezzo , e trovasi t^- 
gidi in un grado di sublimità. Nel modo istesso ò 
da credersi che avvenir possa alla musica del parla- 
re , potendosi determinare e scrivere. Quello che ciò 


(i) La musica negli antichi tempi non si restringerà 
alla sola scienra. del suono, ossia al piacere dell’ udito , 
ma in altre scienze si -versara ; poiché se dessa prese U 
nome dalle Muse , che furono le maestre di tutte le scien- 
ze , contener dovea in conseguenza tutte le scienze, come 
Platone asseiì. F..hio Quintiliano disse che la musica era 
congiunta colla scienza delle divine cose ( lastitut. Orai, 
lib. J, cap. IO ). Dai Retori fu quindi definita la mu- 
sica r azione della voce , così nel canto che nel parlare. 
Dionigi d' Alìcarnasso disse , che quest* azione della voce 
nel canto diSèriva da quella del parlare nel solo grado, e 
non nella specie. ( Della collocaz. delle parole Cap. AT/). 
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riguarda, quello che si è tentato, e quello che far si 
possa , è r c^getto del mio discorso. 

%. 11 . 

OSSERVAZIONI SULLA .ttUSICA DEL PARLARE 
PRESSO GLI ANTICHI. 

La perfezione delle lingue consiste nella loro fa- 
coltà di poter esprimere con ogni precisione agli 
altri gl' interni nostri sentimenti e passioni. Per giu- 
gnere una lingua a questo stato di perfezione biso- 
gna , che non solo contenga larga copia di chiare e 
distinte parole , ma adoperi altresì delle analogie , 
similitudini , metafore , ed altri modi di parlare , 
che ligure son chiamate da Retori. È da osservarsi , 
che le lingue povere di tèrmini , come sono quelle 
de’ popoli barbari , e de’ rozzi uomini, abbondano più 
di figure ; mentre quelle delle nazioni cui te , e di 
uomini istruiti sono scarse di figure , perchè dotate 
di parole opportune. Ma qualunque lingua sebbene 
la più culta , e doviziosa di termini , pure non è 
mai sufiìciente ad esprimere efficacemente gl’interni 
sentimenti , e commuovere l’animo altrui senza 
r azione della voce e del corpo. Cicerone disse. « Le 
parole non muovono, se non chi parla col linguag- 
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gio medesimo ; ed i concetti sovente acuti non sono 
da chi non è acuto avvertiti. Ma l' azione , che in 
se porta effigiati gli affetti del cuore fa breccia in 
tutti , avendo tutti le passioni medesime , e comuni 
essendo gl' indizii , con cui ciascuno e le dimostra 
in sestessd, e le ravvia negli altri (i) » E lo 
stesso Romano Oratore disse. « L'azione, io dico , 
è la sola , che domina nell'orazione. Senza di que- 
sta anche un sommo Oratore non potrà figurare ; e 
con questa al contrario , anche un mediocre può 
allo spesso superare quegli eccellenti. Dicono che 
interrogato Demostene , quale fosse la prima cosa a 
desiderarsi in un Oratore , rispose essere l'azione la 
prima , l'azione la seconda , l' azione la terza. Ma a 
me sembra che meglio di lui ciò dichiarato avesse 
Eschine allorquando , partito essendosi d' Atene per 
sottrarsi alla vergogna della condanna, c riparatosi a 
Rodi, il pregarono que'cittadini a voler leggere quel- 
la egr^ia orazione , da lui contro Demostene reci- 
tata a pregiudizio di Ctesófonte : di che avendoli egli 
compiaciuti , il richiesero al dimane , che loro udir 
facesse quella altresì da Demostene detta in difesa 
di Ctesofonte; cui avendo ^li letta con voce altissi- 
ma e soavissima , restandone tutti ammirati ; quanto 

(i) De Orat. lib. III. c. Sg.. 
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egli , disse, sarebbe stata maggiore la vostra meravi- 
glia , se lui stesso udito aveste ! Volle con ciò mo- 
strare quanto valer potesse l’ azione , poiché stima- 
va non essere più la stessa orazione, mutato il di- 
citore (i) » 

Che sia poi T azione nel parlare , impariamolo 
dallo stesso Cicerone. « Ogni affetto dell’ animo ha 
dalla natura un certo viso , una certa voce , ed un 
gesto suo proprio : ed il corpo tutto dell’ uomo , ed 
il volto , e ciascun tuono di voce , quasi altrettante 
corde di cetera tal suono rendono, qual’ è il sen- 
timento dell’ animo da cui son tocche ( 2 ) ». Lo 
stesso esimio Oratore diffusamente spigando que- 
sta azione , disse. « L' azione già detta è quasi 
il parlare del corpo , onde è che maggiormente 
corrisponder deve al sentimento dell’animo (3)». 
Questa azione l’ egizio Autore stimava essere con- 
cessa a tutti , poiché sullo stesso assunto proseguen- 
do disse ». In tutto ciò , che all' azione del dire 
s’ appartiene , ha in se certa virtù datale dalla na- 
tura , per cui anche gli uomini rozzi , quelli del 


(ij Ibidem c. 56. 
(a) Ibidem c. Sj. 
(3) Ibidem c. Sg. 
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Tolgo, ed anche i barbari sc^liono restarne somma- 
noente commossi (i). 

Nell’ azione del volto poi parlando , per la 
massima parte influiscono gli occhi ; imperocché 
« sono gli occhi , siccome disse lo stesso Cicerone, 
quelli che ora fissandoli , ora rilevandoli , ora 
vibrandoli , ora movendoli con gioja esprimer dob- 
biamo i movimenti dell’ animo , secondo che il 
genere dell’orazione richiede (2) ». 

Le azioni poi del corpo , vale a dire del volto, 
degli occhi , delle mani , che danno forza alle pa- 
role , sebbene a tutti concesse dalla natura , con 
r arte , e diligenza presso i popoli culli cd istruiti 
si esercitano , e si migliorano. Per la qual cosa 
essendo giunta a grande perfezione l’ eloquenza 
presso i Greci c presso i Komani , queste azioni, 
che gl’ interni sentimenti , ed affezioni dell’ animo 
manifestano , dovettero anche perfezionarsi. I Re- 
tori antichi ci han tramandate chiare descrizioni 
di queste azioni , come altresì le pitture c le scul- 
ture di quei tempi ce le dimostrano in qualche 
modo ; che perciò in questa parte delle azioni nel 


( I ) Tbidem 
(3) Ibidem 
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discorso d(^li antichi siamo alquanto istruiti. Non 
così poi ncir altra parte dell' azione , che consiste 
nella variabilità e mutazione della voce , ossia nella 
musica del parlare , che noi intieramente ignoria- 
mo : perlochè vengo a discutere quello che su di 
ciò si è scritto. 

Da quanto ci dicono gli antichi Scrittori , tre 
cambiamenti , ossia variazioni della voce , si nu- 
meravano , che furon chiamati dai Latini accenti^ 
ossia ad cantus , perchè con essi la voce si pie- 
gava , e variava come nel canto ; e nel modo stes- 
so i Greci li chiamarono ‘KposxStcty , da irj>oa ad^ 
ceSt cantus. Questi tre accenti erano l’ acuto , il 
grave., ed il circonflesso. Fu detto acuto quello, 
ohe rendeva il suono della sillaba più acuto, e 
più forte ; grave quello che lo abbassava , contra- 
rio al precedente ; il circonflesso era da questi com- 
posto, cominciando dall'acuto, e terminava col gra- 
ve. Di quanto però l' amento acuto elevar dovea la 
voce ; di quanto il grave abbassarla ; di quanto 
l'accento circonflesso dovea far abbassare la voce dal- 
r acuto al grave , noi intieramente ignoriamo. 
Convien dire però, che queste variazioni si ese- 
guivano in moltissimi modi , così per la qualità 
del tuono che del tempo , e che chiaramente ve- 
nivano distinti dall'orecchio , giacché Cicerone di"se 


Digitized by Google 



— i6 — 

« È ammirabile certamente la qualità di voce di 
alcuni ,che con tre accenti all' intutto circonflesso , 
acuto e grave produr possano tante soavi varietà( i ) » . 

Dionigi d' Alicarnasso parlando della colloca- 
zione delle parole disse , nel parlare ordinario la 
modulazione della voce scorre un intervallo chia- 
mato Diapente , vale a dire che coll’ accento 
acuto non si eleva più di tre tuoni c mezzo , nè 
da questo discende piu di tanto. 11 Diapente dei 
Greci era appunto di tre tuoni e mezzo , che e- 
quivale dal primo tuono della scala diatonica al 
quinto tuono. Errano però quelli che credono , 
che r elevazione , e la depressione della voce 
cogli accenti fosse stata sempre di questo inter- 
vallo , poiché la voce non avrebbe avuta allora 
alcuna varietà , nè soavità , contenendo gli accenti 
una continuata monotonia nojosa , contro quello 
che Cicerone ci dice. È da credersi dunque se- 
condo il testo che la voce non poteva negli ac- 
centi ascendere , e discendere più di un diapente. 

Quanta fosse stata la varietà, e soavità nel pe- 
rorare , dallo stesso Dionigi ci viene attestato nel 
medesinK) opuscolo. Egli ci dice che nelle civili 
orazioni vi era una musica, diversa però da quella 

(i) ibidem 
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del canto , e degl' istrumenti nella quantità , non 
nella qualità ; poiché vi erano in essa i tuoni della 
voce , le modulazioni , i numeri , le mutazioni , 
e la soavità , talché le orecchie venivano dilet- 
tate da uno speciale concento. 

Riguardo poi all’ analogia tra il canto e la decla- 
mazione , Fabio Quintiliano credeva necessaria la 
cognizione della musica all’ Oratore , per poter mo- 
dificare opjwrtunamente la voce nel perorare. Sog- 
giunse però di dover regolare la voce , non come 
un musico. « Per essere di ciò persuasi ^ egli dice ^ 
ricordiamoci dell’esempio di C. Gracco , uno dei 
principali oratori ne’ suoi tempi , a cui stava dietro 
un musico mentre perorava , che colla fìstola , 
chiamano tonarlo , (rovoìjuov ), gl’ indicava i mo-- 
di su quali contener si dovesse (i) ». 

Plutarco racconta cosi questo fatto nella vita 
dei Gracchi « Gajo Gracco uomo aspro ed ani- 
moso ; a segno che anche contro sua voglia . 
mentre concionava , trasportato venia' spesse volte 
dairira, alzava con veemenza la voce , e prorompeva 
in improperi , e tutto sconvolgeva il ragionamento. 
Per la qual cosa metter volendo ei ri]jaro a questi 
suoi sviamenti , fece che nel tempo eh’ egli arringa- 

(i) Insl. Orai. lib. i. c. io. 

• 2 
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va , un servo suo , chiamato Licinio, uomo non pri- 
vo di buon discernimento , gli stesse dietro alle spalle 
con uno di quegli strumenti con cui r^ola davano 
e tuono alle voci , acciocché , sentendolo esasperarsi 
e prorompere in impeti di collera , mandasse fuori 
un suono di un tenor molle e temperato : e quindi 
egli moderando subitamente quel suo trasporto , e 
insiem la passione e la voce , si mitigava , e age- 
volmente richiamato era in via (i) ». 

Da questa narrazione di Plutarco molti sono di 
parere che il servo Licinio solamente avesse richia- 
mato Gracco collo zuflblo, rnentre era esaltato dal- 
l’ira, e non già che gli avesse somministrato il tuo- 
no conveniente alla declamazione. Errano essi , poi- 
ché dal testo si arguisce che ad ambi gli oggetti sod- 
disfaceva. Perché meglio ciò si conosca , vediamo 
quello che ne dice Cicerone. « Ad avere buona vo- 
ce nulla giova tanto, quanto lo spesso cangiarla , e 
nulla le nuoce tanto , quanto il continuare lo stesso 
tuono impetuoso senza interromperlo. Or qual cosa 
è più grata alle nostre orecchie , e a render graziosa 
r azione , più acconcia dell’ avvicendare , e cangia- 
re , e variare la voce ? Quindi il medesimo Gracco 
( di che tu o Catulo puoi dall’ erudito'tuo cliente 

(i) Ncllu vita di Tiberio e Cajo Gracchi. 
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Licinio informarti, che lo serviva in qualità di 
scrittore ) ogni qual volta parlava al Popolo , sole- 
va di nascosto appostar dietro a se un uomo abile 
e destro, che col suonar prestamente un zufTolo d’a- 
vorio gli facesse segno , secondo che il bisogno il 
richiedesse o di alzare la voce, o d’ abbassarla (i) ». 

Da ciò ben si arguisce, che non solo il servo Lici- 
nio, uomo di lettere, richiamava C. Gracco col suo- 
no del tenario dal parlar veemente , ma lo eccitava 
altrcs'i al tuono veemente, quando conveniva dal 
tuono rimesso. Collo zuffolo dunque l’ indicava i 
vari modi del dire. 

Inoltre lo stesso Cicerone soggiugne « In tutte le 
voci , riprese Crasso, ci è un certo mezzo, ma pro- 
prio di ciascuna. Il salire per gradi da questo tuono 
mezzano è vantaggioso, insieme e soave. Imperocché 
quel cominciare gridando ha un non so che del vil- 
lano ; laddove con quella gradazione la voce stessa 
si assoda. Ci ha inoltre una massima alzata , al qual 
segno farà il zufolo che tu non giunga , e ti ritrar- 
rà anzi dal tuono di dire contenzioso. Ci ha pure 
un infimo abbassamento , a cui si discende per gra- 
di. Questo avvicendamento , e questo correre della 
voce da un suono all’ altro , servirà a mantenerla , 

(i) De Orai. lib. III. c. 6o. 
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ed a rendere 1’ azione più dilettevole. Ma voi la- 
sciando a casa lo Zufolatore , solo recate con voi nel 
foro la memoria dell' uso , a cui serve (i) ». 

Non vi ha dubbio dunque che gli antichi rego- 
lassero le modulazioni della voce nel perorare colla 
fistola concionatoria , ossia tonano : ma come ciò si 
faceva?... Imperocché o la voce canta, o parla, si e- 
leva c si abbassa sempre con una certa norma , ma 
in modo differente. Se canta la voce scorre per tuo- 
ni , ossia intervalli stabiliti dalla natura a costi- 
tuire armonia, come notò Aristossene , e formano 
progressivamente quella che dicesi scala diatonica ; 
parla jjoi la voce, se si eleva e si abbassa a sua vo- 
lontà , senza andar per salto secondo la scala diato- 
nica. Poste tali cose, dobbiamo dire che gli antichi 
collo zuffolo, che si modulava colle dita a suoi fo- 
rami , non poteva produrre che alcuni suoni stabi- 
liti per salto, che perciò se la voce imitar dovea il 
suono istesso, certamente che per salto , e secondo 
la scala diatonica progredir dovea ; vale a dire che 
cantar dovea ; ma creder dobbiamo che col tonarlo 
solamente s'indicasse il tuono, col quale principiar 
si dovea il periodo, secondo che la materia ricerca- 
va , e far si potevano acconciamente le modificazio- 

(i) Ibidem. 
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ni opportune in alto, ed in basso. Questo pare che 
raccoglier si possa da quanto Cicerone dice , già so- 
pra menzionato , e questa è la regolare opinione di 
coloro, che ponderar vollero quanto si narra di Cajo 
(i racco. Nel modo stesso giudicar dobbiamo della 
declamazione degli antichi istrioni , che veniva ac- 
compagnata dal suono de’ flauti , che al certo usar 
doveano un certo canto ; non dissimile da quello 
dei nostri recitativi, ne’ quali s' indica il tuono 
fcndamentale da cui non può uscirsi , ma la mo- 
dulazione è libera.. 

Da quanto ho esposto ben si vede quanto sia stata 
varia e delicata la musica della declamazione presso 
gli antichi , e con quale arte, odiligenz.a.gli Orato- 
ri cercavano acquistarla. Plutarco nella vita di De- 
mostene ci narra « che la prima volta che si espose 
a parlare al popolo , suscitato fu grande strepito , e 
venne egli deriso per l’ insolita maniera del suo 
ragionare , che parve intralciato e confuso ne’ suoi 
periodi, e troppa stentatamente studiato nell’ ab- 
bondanza degli entimemi in csso- affollati : tanto più 
ch’egli anche debole di voce, nè aveva pronuncia 
chiara, nè trar potca lungo il fiato ; il qual difetto 
veniva rompendo i periodi , e ad iscorapigliare il 
senso dell’orazione. Per la qual cosa allontanato es- 
sendosi finalmente dal popolo , mentre abbattuto 
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dì animo raggirando andavasi nel Pireo , Eunonio 
Trasìo, ch'era di già avanzato molto in età , ve- 
dutolo ivi , si fece a sgridarlo, perchè avend’ egli 
una maniera di favellare similissima a quella di 
l’ericle, tradir volesse per debolezza, e per timidità 
sè medesimo , non sapendo sostenere animosamente 
i tumulti del popolo, nè addestrare il suo corpo e 
atto renderlo a quelle contese, ma lo trascurasse, 
lasciandolo marcire nella mollezza. Raccontano che 
un'altra volta pure, stato essend' ei similmente 
schernito dal popolo, e ritornandosi a tutto casa 
involto nel pallio e assai digustato, s^uito fu da 
Satiro istrione , il quale era suo amico, ed entrò in 
casa insieme con esso lui. Lamentandosi quivi De- 
mostene , perchè quantunque si foss' ei quegli fra 
tutti i dicitori che più si affaticava, e che in 
un tale studio avea poco meno che consumate le 
forze del corpo suo, ciò nulla ostante non gli venia 
fatto di acquistarsi grazia presso del popolo , dal 
quale ascoltati pur erano, e lascia vansi dominar la 
ringhiera per lino i marinai , uomini crapoloni e i- 
gnoranti,e per contrario era ei trascurato. Tu dici 
il vero , risposegli Satiro ; ma io rimedierei ben 
tosto alla cagione di questo disordine , quan- 
do mi volessi tu recitare a memoria qualche 
tratto di Euripide^ o pur di Sofocle. Avendo- 
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glielo Demostene recitato , prese quegli a ripetere gli 
stessi versi; ma li profferì con una inflessione di vo- 
ce , e con una maniera si acconcia al costume e al 
sentimento della persona introdotta , che parvero 
totalmente diversi a Demostene stesso; il quale cosi 
ben compreso quanto di ornamento , e di grazia si 
apporti al ragionare dalf azione e dalla pronuncia , 
tenne quindi per cosa picciola , anzi da nulla, l'e- 
sercitarsi in quella facoltà , quando si trascuri la 
pronuncia e 1’ azione corrispondente a quel che si 
dice. Ediiieossi però egli una stanza da studiare sot- 
terra ( la quale conservasi fino a di nostri ) , dove 
si esercitava c^ni giorno a formarsi fazione, e a hen 
addestrare la voce : e spesso vi rimaneva i due o 
tre mesi continui , radendosi il cajKi da una parte, 
acciocché quand’anche avuto avesse gran voglia di 
uscirne fuori, rattenuto ne fosse dalla vergogna (i)». 
Da ciò chiaramente si vede ehe Demostene nell’ azio- 
ne , e musica del parlare , nella quale fu cosi gran- 
de , non pervenne con naturale ingegno, ma con 
molto studio ed esercizio , intrapreso colla direzio- 
ne dell’ Istrione SatirOr 

Abhiam veduto che il Tenario ( Toy»j>toy ) , os- 
sia flauto concionatorio , essendo costruito con i fo- 

(i) Nella vita di Demostene. Tiad. del Pompei. 
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rami non poteva dar suoni , che avessero potuto imi- 
tare esattamente le modulazioni della umana voce ; 
ma solamente dar poteva de’ modi musicali , su 
quali la voce modular si potesse a norma del biso- 
gno , specialmente nella commozione degli affetti ; 
cosi che se l’Oratore avesse voluto commuovere l’a- 
nimo degli uditori alla commiserazione , profittava 
de’ modi dolci e flebili che il tonano somministra va- 
gli; se poi incitare avesse voluto il loro animo all’ira 
si prevaleva de’modi veementi e vibranti; e cos'i degli 
altri. Questi modi musicali della voce nel vario mo- 
do di parlare furono naturalmente dagli stessi autori 
dell’ espressioni verbali inventati , come ci dice Cice- 
rone( i),e quindi in seguito aumentati, e perfezionali. 

Tutti i dotti che in esame lian voluto prendere 
la musica d^li antichi ccuisentono nel dire aver a- 
vuto questi de’ modi musicali capaci ad eccitare i 
vari affetti , ed analoghi allo spc-ciale parlare , 
ma discordano nella loro essenza e nel numero. Al- 
cuni credono che essi modi differiscano nella va- 
ria progressione diatonica : vale a dire dal porre per 
primo tuono della scala diatonica uno de’ sette tuoni 
di essa , ed in questo caso sette sarebbero i modi , 
altri però ne numerano dodici, incominciando la 

(i) De Orai. lib. III. cap. a6. 
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(k‘tta progressione dialonica dal semituoni , o tuoni 
alterati, e diminuiti. Altri pongono 1’ essenza dei 
modi musicali nel concento simultaneo di più tuo- 
ni , o della loro successione armonica. Non con- 
vengono dunque gli eruditi nella qualità e numero 
di essi modi. Boezio sette ne numera, Tolomeo otto, 
gli antichi Greci in generale ne numeravano dodici.. 

Ecco i principali modi , che troviamo menzionati 
pressa gli antichi scrittori. Il Dorico , il quale era 
misto di gravità , e di letizia inventato da Tamira 
di Tracia ; il FrigiO' atto ad eccitare la collera, in- 
ventato da Marsia della Frigia; il Lidio opportu- 
no ai canti funebri , inventato da Anfione , come 
dice Plinio ; il Mixolidio , inventato- da Saffo ; 
l Folio , il Ionio , il Sottodorico , inventati da 
Polinnese di Colofonia. I modi piagali erano in 
fine quelli che si trovavano tra due , e comin- 
ciavano da tre intervalli inferiori. 

Che la musica abbia una certa forza sugli umani 
affetti , e suggei’isca dell’ espressioni, e modi oppor- 
tuni nel parlare di questi non vi è chi negar lo pos- 
sa , come abbiamo veduto ; ma in qual modo ciò 
dagli antichi si operava, ci è ignoto. Presso de’me- 
desimi dobbiamo credere , che i modi musicali , 
convenienti a ciascun detto o sentenza , avessero de’ 
segni speciali con punti o altrimenti,e che fossero su 
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di esse annotati ; quali segni fossero stati quindi tra- 
scurati per n^ligenza , o ignoranza de' copisti. Le 
opere di Cicerone, specialn>ente quelle de Oratore, 
pare che abbiano sofferto questo detrimento. 

Giova qui apportare alcuni esempi di eloquenti 
detti , menzionati dal detto Romano Oratore , affin 
di vedere quanti sieno stati varie c distinte le mo- 
dulazioni del parlare nell' esprimere i vari affetti. 
» Le voci , diss' egli, in guisa appunto di ben tese 
» corde , le quali toccate rispondono con tuono or 
» acuto, or grave , or affrettato, or lento, or gran- 
» de , or piccolo ; c sonoci ancora in ckseun genere 
» de' tuoni mezzani. Anzi del varia temperamento 
» di questi tuoni altri ne risultano, il dolce , l'as- 
» prò , il ristretto , lo sparso , il continuo, l’inter- 
» mittente , lo scosceso, il fi.ssp, l'inflessa, la ste- 
» nuato , il gonfio. Nè v'ha alcuna di queste , o si- 
» mili inflessioni , che non soggiaccia a regole ed 
» arte. Esse sono per un attore lo stesso , che i co- 
» lori ad un pittore per variare le tinte 

» La collera prende il suo tuono proprio acuto , 
u incitato , spess^giante nel battere ed urtare. 
Jmpìus kortatur me f valer , lU meis malis misec 
Manderem notes ! 

h mangiar de' miei figli , oiraè .' k carsi 
M’inyiia l’empio fratei!... 
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» Simigliante è ciò , che' tu già adducesti , o An- 
» Ionio : 

Segregare ahs te aitsus? . . . 

Tu di lasciarlo solo osasti ? 

» e queir altro : 

Ecquis animadverterit ? vìncite , . . 

Chi è che’l regga ? ei s’ incateni — 

» e cosi d’ Atreo quasi tutto. Un altro ne vuole la 
u compassione e la tristezza, pieghevole , pieno, in- 
a terrotto con voce debole : 

Quo nane me vertam ? quoti iter incipiam ingredi ? 
Domuin paternamne ? amie ad Peliae Jilias ? 

50 ve andronne, io ora? e da qual parte 
HJoverò i passi 7 alla paterna casa 
Andronne io piuttosto, a dalle %lie 

Di Pelia?.,. 

» e queir altro : 

O pater, o patria, o Priami doniui*. 

O padre, o patria, o casa un tciupo 

51 Priamo! 

» e quel che siegue, 

ffaec omnia vidi injlammari. 

Priami vi vitam evilariX 

Tutto questo vid’ io andar in fiamme , 

E Priamo cader svenato al suolo ! 

» Un altro il timore, umUe , e titubante, e coster- 
» nato : 



Digilized by Cooglf 



— 98 — 


Multi niodis sum circunufentuSymorbo,exilio,atque inopia: 
Tum pauor sapienliani mihi omnem exanimato expectorat: 
ytUer terribilem miiiitatur t>itae cruciatiim et necem : 

Qtiae nemo est tam Jirmo ingenio , et tanta conjidenlia ^ 
Quia refugiat timido sanguen , atque exalbescal meta. 
Son da più muli assedialo , e cinto 
Infcrmltatu , esigilo c povertade ; 

Mi confonde il timor , e a qual consiglio 
lo m’ appigli non so: ecco altri intanto.. 

Che fieri strazj mi minaccia , e morte : 

Non è si icrino volto c tanto audace 
Petto, che non iinpalidisca , c tutto 
Sentasi per orror gelare il sangue, 

» Un altro la violenza , vibrato , veemente , esca- 
» ricante con certo pesante impeto : 

Jìerum Thyestes Jtriim altractum adfenil. 

Iterum iam aggredilur me, etquietum exsuscitat. 
Major mihi moles , majus miscendum est malum , 
Qui illius acerbum cor contnndam et comprimami 
Yicn di nuovo Tieste e seco trarre 
Atreo si studia ; e me di nuovo assale , 

E turba il mio riposa; or più possenti 
Macchine usar m' è duopo , ed a più fiero 
Consiglio aver ricorso, e tal modo 
Fare l’ acerbo cor umile , e domo. 

» Un altro la contentezza j, cioè libero , e seorren- 
» te , e dolce , e tenero , e giulivo : 
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Sed tnihi quum tetulil coronarli ob coltocandas nuptias , 
Tibi ferebat ; quum simulabat alteri sese dare , 

Tum ad te ludibunda docte , et delicate tetulit. 

Allor che il serto mi recava in segno 
Delle future nozze , a te I' offriva 
Ella , fingendo presentarlo altrui : 

Poi con accorto riso a te ne venne , 

E gentilmente te ne fece dono. 

» La noja ha il suo , che è un non so che di gra- 
» ve , senza compassione , c di un sol tenore , e 
» suono : 

Qua tempestate Paris Helenam innuptis iunxit nuptiis , 
Ego tunigrai>ida,expletis iamfere ad pariendum mensibus) 
Per idem tempus Polydorum Heeuba partupostremo parit. 
Quando Paris rapio Elena , e seco 
La si congiunse con non giusto nodo , 

I mi trovava incinta , e ornai vicina 
A partorir , d' Eicuba al tempo stesso 
L' ultimo , figlio Polidoro nacque (i). » 

Giri potrà mai ora indovinare con quale ammira^ 
bile arte accomodar si debbano le modulazioni 
della voce , secondo le idee di tanto illustre Au- 
tore , nel profferir quei delti ! Ove trovare tanta 
varietà , e soavità di voce ! 

(i) Cic. de Orat. lib. Ili, Gap. 5y. 58. 
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DELLO STATO ATTUALE DELLA MUSICA DELLE LINGUE. 

Ho finora ragionato sulle modulazioni delle vo- 
ce degli Antichi nel parlare , sebbene impossibile 
ci si renda la loro imitazione ; ora vengo ad esporre 
la musica del parlare in questi tempi e principal- 
mente degli accenti. Sono questi , propriamente 
parlando, de’ segni , come punti o lineette , che si 
soprappongono alle lettere , o sillabe in varie po- 
sizioni, e servono ad indicare i modi vari come 
tali sillabe si debbano proficrire : alcune con suono 
chiaro , altre mute , alcune con maggior durata , 
altre con maggior forza , altre con voce più elevata , 
altre con voce più bassa. Sono gli accenti nelle odier- 
ne lingue circa il loro effetto segni di modificazioni 
nella qualità, e durata de’ tuoni come le note nella 
musica, ma non perfettamente. Sono pria di tutto 
da considerarsi gli accenti detti nazionali. G)n que- 
sti s’ int^dono in primo luogo le vocali più o 
meno aperte o mute , più o meno gutturali , più 
o meno labiali ; alle volte due insieme unite o 
contratte , costituendo de’ dittonghi , o pure con- 
siderati come dittonghi,e sciolti ne’loro componenti. 
Le consonanti profferite più o meno aspre o dol- 
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ri , più dentali che labiali , ed al contrario , più o 
meno battute e vibrate. Similmente se le parole sono 
pronunziate con lentezza o celerità ; se tronche 
o pure mutilate in fine, come si usa dai Francesi 
e dai Veneziani. Tutte queste varietà nel pronur- 
ziare le parole , nate dalla locale consuetudine della 
fanciullezza modificano sommamente l'ottano in al- 
cuni paesi in modo.che se detto accento è vizioso non 
puossi in seguito correggere. Queste variazioni nel 
pronunziare le parole sono nate dalla qualità dei 
luoghi , e loro differenti siti , e dalla mistione in 
origine di altre nazioni, che han portato le loro 
lingue , ed i particolari accenti. 

Sogliono inoltre gl' individui di alcime nazioni 
avere alcuni speciali modi di parlare , specialmente 
se sono mossi da interni affetti , che agiscono se- 
condo il particolare carattere nazionale , come os- 
.serva G. G. Rousseau (i) : infatti i Tedeschi in- 
fiammati dall’ iracondia gridano con aspra , alla , e 
monotona voce; gl’italiani al contrario in tale di- 
turbo di animo usano varie precipitose modificazio- 
ni , COSI nel parlare che nel gesto. 

I presenti Letterati dividono ora l’ accento in 
Logico e Patetico. L’accento logico dicesi ver- 

(i) Diction. de Musique jbt. jccbmt. 


Digitized by Google 



— 3a — 


baie se si versa sulle parole , come mezzi o istruì 
menti, con quali gl’ interni sentimenti oidee ma- 
nifesta. Questo è prosodiaco se in prosa si parla, 
metrico se in versi. Dicesi tonico se indica il tuo- 
no della voce, che si adopera; edistinguesi into- 
naco /nuj/cfl/e, se la voce canta , e in tonico lo- 
quente , se parla. Lo stesso accento Logico dicesi 
razionale, versandosi sull’ordine e disposizione 
delle sentenze, d^li argomenti e delle ragioni , da 
rendere il discorso chiaro , c distinto. 

L’ accento detto Patetico si adopera nell’ espor- 
re gl’interni sentimenti dell’animo, come del do- 
lore, della compassione, e di altre affettuose sen- 
sfizioni. Questo accento nell’ atto che si adopera, pri- 
ma è passivo in noi, e quindi attivo; poiché se 
non sentiamo prima in noi stessi con vivezza tali 
affezioni, come possiamo eccitarle in altri? come 
saggiamente osserva Io stesso Rousseau (i);onde è 
che noi dobbiamo almeno colla immaginazione sen- 
tire, se non realmente, quella tale passione, che 
col discorso dobbiamo esporre. 

Tanti diligenti scrittori ci han tramandati non po- 
chi precetti degli antichi del ben dire , ma noi ab- 
biamo potuto profittare solamente di quelli, che 

(i) Ibidem. 
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colla lettura si possono comprendere, non già di 
‘ quelli che lian bisogno della vocale tradizione circa 
la pronunziazione ; giacché dalla invasione de’ bar- 
bari nelle r^ioni culte, specialmente dell’Europa 
insiem con tutto lo scibile, fu deturpata la ma- 
niera del dire degli Antichi , anzi estinta , e ne 
sursero delle nuove lingue , e dialetti dalla mistione 
di quelle barbare nazioni. N(^ar non possiamo di 
avere la natura concesso a tutti gli uomini anche 
barbari l’accento patetico; ma questa facoltà colla 
cultura non solo di ciascun uomo , ebe di ciascuna 
nazione di molto ha potuto migliorare , in fatti in 
questi nostri tempi la musica delle lingue , ossia la 
declamazione , come ogni altro ramo dell’ uma- 
no scibile ha sommamente progredito, cosi nel 
pergamo , che nel foro , ne’ teatri , nelle scuole , 
e finanche nel familiare discorso. Questa si è resa 
assai efficace ad accrescere o diminuire il signifi- 
cato delle parole, ed anche ad invertere il senso 
col tuono d’ironia. I monosillabi poi, che quasi 
tutte le lingue hanno ad esprimere il consenso o il 
dissenso, dai varii tuoni con quali sono profferiti 
ne dinotano il grado. In fine nella ragione stessa 
dell’incivilimento delle nazioni, ossia del progresso 
delle arti e delle scienze, la musica della rispettiva 
lingua trovasi ampliata. 

3 
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In qualunque grado però sia giunta presso le 
culle nazioni la musica della rispettiva lingua , 
giammai equiparar si può con quella degli an- 
tichi che r^olata veniva, come abbiamo veduto col 
tonarlo; e chi immaginar può oggidì tanta va- 
rietà di musicali modi di eloquenza che si pro- 
ducono da Cicerone, come si è veduto? 

S. IV. 

QUALI TENTATIVI SI SIENO FATTI Ne’ NOSTRI TEMPI 

PER DETERMINARE E SCRIVERE LA MUSICA DEL 

PARLARE. 

È ben nota a tutti la sublimità , a quale è giunta 
Oggidì la musica del canto dall' essersi adoprata 
l’arte di scriverla; ond’ òche si è desiderata l’arte 
di determinarsi , e scriversi la musica della decla- 
mazione, per vedere nel modo stesso sublimata 
questa. L' eccelsa Regale Accademia delle iscri- 
zioni di Parigi, intenta a promuovere ogni ramo 
di letteratura , occupar si volle ad un tale oggetto. 
L’illustre Carolo Duclos, segretario perpetuo di 
essa accademia racconta (i), che il chiarissimo 

(i) Encycl. Method. Grainair. et Let. Àrtic. declim.- 

NOTÈE. 


,de 
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Abate du Bos propose doversi adoperare degli uo- 
mini peritissimi nella musica , i quali avessero 
r udito assai fino a poter distinguere le frazioni 
della scala diatonica, giacché la voce nel parlare 
scorre leggiermente da un tuono all' altro per diversi 
gradi della medesima ; cioè da un tuono al suo 
ottavo COSI superiore, che inferiore; onde elevan- 
dosi la voce, e deprimendosi per frazioni di tuoni , 
queste frazioni avessero potuto essere espresse e no- 
tate colle note musicali. Questo in realtà non po- 
teva eseguirsi, per le seguenti ragioni. 

Primo, sebbene vi sieno alcuni esercitati nella 
musica che sappiano distinguere ad un tratto il 
suono della voce, se manchi o ecceda un tuono 
della scala diatonica , ma non sapranno al certo e- 
sattamente definire in qual parte di esso tuono sia 
la mancanza, o l’eccesso, come l’esperienza ci mo- 
stra. A ben comprendere ciò serviamoci del s^uen- 
te esempio : È ben noto che l ’ IH ossia Do corista 
risulta da centoventi vibrazioni in un minuto se- 
condo, ponendo questo per primo tuono della 
scala diatonica , il secondo Re è di centotrentacin- 
que vibrazioni , se dunque la voce farà centoven- 
tiquattro vibrazioni in un secondo , o ccntovenli- 
sei , o certo trenta , chi tra musici saprà distin- 
guerlo ? 
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Poniamo in secondo luogo che vi siano tra mu- 
sici coloro che facilmente , ed esattamente distin- 
guano le frazioni, ossia gii eccessi e le mancanze del- 
la voce umana da tuoni della scala diatonica , e 
sappiano anche indicarle colle note musicali, co- 
me poter ad altri ciò insegnare, se manca un islru- 
mento sonoro, che esegua queste frazioni di tuo- 
ni, poiché non s’insegna la musica vocale senza 
il suono deiristrumento. 

La detta illustre Accademia vedendo non po- 
tere avere effetto la Tonografia progettata in que- 
sto nio<lo, senza estendersi in altre investigazioni 
abbandonò T intrapresa crt*dcndola inutile. Si con- 
siderò che se anche riuscisse determinare, e scri- 
vere la musica della declamazione, e si scrivesse 
quella di una scena affettuosa eseguita da una eccel- 
lente attrice, giammai potrebbe imitarsi esattamente 
da altra imperita donna .ancorehè eseguisse le istesse 
inflessioni di voce, non avendo tutte le altre belle 
qualità , che sono jiecessarie a costituire una va- 
lente attrice. Questo al più valer potrebbe sola- 
mente per la declamazione teatrale , e non già per 
quella forense e del pulpito. D’altronde la stessa 
ragione valer potreblx; a stimare inutile la musica 
del canto , giacché vcggianio che cantandosi un a- 
ria da un esimia caiitatricc, volendosi da altra don- 
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na cantare colia stessa musica non dà l’istesso pia- 
cere, perchè mancante di tutte le altre qualità ne- 
cessarie a formare una valente cantante. Perdoni 
essa illustre Accademia se oso dire^ che si volle imi- 
tare la volpe della favola di Fedro (i), che non 
potendo giugnere a a^liere la bella uva , che pen- 
dea dalla vite, disse ch’era acerba. 

Se però la detta Accademia , invece di consigliare 
i musici per determinare la musica della declama- 
zione, consigliati avesse ì matematici, senza dubbio 
vi sarebbe pervenuto, come col fatto vengo a mo- 
strare. 

§. V. 


PROGETTO BELLA TO^OCBAEIA. 

Dall’ Acustica abbiamo queste due naturali leggi. 

I. Le acutezze dei tuoni , che da Aristossene fu- 
ron dette tensioni , sono tra loro nella ragione del 
numero delle oscillaadoni eseguite nel tempo stesso. 

II. I numeri delle oscillazioni delle colonne di 
aria comprese nello stesso o in eguali tubi, ese- 
guite nel tempo stesso, sono nella ragione invers» 
delle lunghezze de’ tubi. 

(i) Fab. III. lìb. ir. J'iUpis et una. 
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Un qualunque tuono dunque in un tubo chiuso, 
che abbia la lunghezza a , faccia il munero n di vi- 
brazioni; se la lunghezza si faccia ^ , le oscillazioni 
saranno an ; e se la lunghezza sarà aa , il numero 
delle oscillazioni sarà . Questi tuoni poi , che sono 
tra loro nella ragione dupla si dicono ottavi, per- 
chè distano tra loro di otto tuoni inclusi vamente , 
quali costituiscono la scala diatonica ossia armonia 
ca , perchè arrecano diletto al nostro udito. I tuoni 
poi che sono tra loro in progressione doppia di o^ 
si'illazioni , sono tra loro cosà consonanti, che cia- 
scuno può prendersi per principio della stessa scala 
diatonica , e potendosi questa progressione produrre 
in infinito , possiamo quindi concepire infinito nu- 
mero di scale del tuono istesso. Siccome poi l’uomo e 
un essere medio in tutte le quantità di questo mon- 
do , cosà non percepisce e gusta col suo udito 
delle scale diatoniche , che solamente otto e mezza. 
]Mel parlar famigliare poi, ossia nella declamazione , 
non occupa la voce umana, che sole tre ottave. Pre- 
so poi qualunque tuono conne primo , o principale 
della scala diatonica , tra esso ed il suo ottavo su- 
periore vi sono dunque sette tuoni , escluso questo, 
che procedono gradatamente , ma le rispettive vi- 
brazioni non si aumentano con numero eguale. Qui 
sotto sono espresse le proporzioni delle oscillazioni 



— 39 — 

o vibra2àoni de’ tuoni della scala diatonica ascen- 
dente , con quelle delle rispettive lunghezze delle 
colonne di aria oscillante compresa nello stesso tu- 
bo , che sono nella inversa ragione del numero di 
esse oscillazioni. 

Le oscillazioni del primo 
tuono sono alle oscilla- 
zioni. 

Del secondo come. .8 a 9 
Del Terzominore 

come 5 — 6 

Del Terzo mag- 
giore come .. 4 — 5 
Del Quartocome ..3 — 4 
Del Quinto come 2 — 3 
Del Sesto come ....3 — 5 
Del Settimo come. 8 — 1 5 
Dell’Ottavo come. 1 — 2 

Affinchè tutti gl’ istrumeuti fosssero nello stesso 
accordo^ ossia corrispondenti , si è fissato il tuona 
Ut ) ossia Do di un dato numero di oscillazio- 
ni, e si èchiamato corista (i) , sopra del quale 

(1) n Corista, ossia il tuono fisso , su di cui accor- 
dar si dovessero tutti gl' istrumenti fu ritrovato, o piut- 


priino tuono è alla lun- 
ghezza. 

Del Secondo come 938 
Del Terzo mino- 
re come 6 — 5 

Del Terzo mag- 
re come 5 — 4 

Del Quarto, come. 4 — 3 
Del Quinto come .3 — 2 

Del Sesto come 5 — 3 

Del Seltknocome. 1 5 — 8 
Dell’Ottavo come.2 — i 
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accordar si possano* tutti gli altri tuoni gradata-^ 
mente. 

Conosciuta poi la lunghezza del tubo, che dà >1 
suono Ut ossia Do , si divida in cento ottanta parti 
eguali , e questa divisione si continui alla parte in-, 
feriore del tubo , vale a dire sotto dell’ Ut corista , 
per una lunghezza ^uale : avremo allora un tubo 
di 36o parti , che daranno i tuoni di tre scale dia-, 
toniche colle seguenti proporzioni ; 


tosto stabilito dall' illustre Sauveur il La , che iu tutti 
gl’ istruincnti , che si dicono ad arco , è sempre iu 
corda vuota , è di cento oscillazioni in un minuto secon- 
do. In seguito si volle stabilire per corista il tuono Ut 
ossia Do , primo tuono della scala diatonica naturale , 
ossia che non contiene alcun tuouo alterato ; e sicome 
(questo tuono è terzo sopra il La i così è di 120 oscil-. 
lazioni in un secondo. Eulero trovò che questo Ut corista 
sia di ii3 oscillazioni, come può vedersi nel suo libro: 
Experimentum novae theoriae musicete. *73g. 

Il peritissimo Maestro di Cappella Sarti trovò nel 1796 
il detto corista di i3i oscillazioni in un secondo, ed 
il chiarissimo Chladni in questi ultimi tempi trovò tale 
corista elevato di quasi mezzo tuono , così in Francia che 
in Italia ; vale a dire di i36 , e »38 oscillazioni in un 
secondo. Oggidì in tutta l’ Europa bassi generalmente 1‘ Ut 
corista di i38 oscillazioni in un secondo. 
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LUNGHEZZA DEL TUBO NELLA SCALA. 


GRAVE 

— MEDIA 

ACUTA 

JJt ossia Do... 36 o 

.. 180 

... 90 

Tie 3 ao 

.. 160 

... 80 

Mi minore .. 3 oo 

.. i 5 o ...... 

... 75 

Mi maggiore a 88 

•• *44 

... 72 

Fa 270 

.. i 35 

... 67 i 

Sol 240 

.. lao 

... 60 

La 216 

.. 108 

... 54 

*93 

.. 96 

... 43 

Ut ossia Do.. iSo 

- 90 

... 45 


Stabilite queste cose, vengo alla costruzione del 
Tonografo. 

* Il tubo AB ( vedi la figura t . ) di ottone , o me- 
glio di cristallo, è in sito orizzontale , di forma per- 
fettissima cilindrica , della lunghezza circa un mez- 
zo metro , costruito nella forma de’tubi suonanti ne- 
gli organi , avente la bocca in B (i). Alla sua testa 

(i) Gl' istrumenti musicali, che si dicono da flato 
sono di tre generi. Il primo di essi è quello, in cui col fiato 
fassi oscillare tra le labbra un pezzo di canna, o di al- 
tra materia , e le sue oscillazioni si comunicano all' aria 
contenuta nel tubo sottoposto. Di questo genere credono 
alcuni essere stata la fìstola declamatoria. L’ altro genere 
è di quelli istrumenti, in cui soffiando ncH’orifìzio si fanno 
oscillare le labbra , quali oscillazioni si comunicano pa- 
rimente alla colonna dell' aria contenuta nel tubo, li terzo 
genere è di quelli istrumenti , in cui spìnto con forza il 
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è innestato il tubo flessibile DE , che si estende fino 
al mantice F , nel quale è similmente innestato. 
Esso mantice F è posto in terra , perché si possa 
premere col piede. Evvi nel medesimo una molla 
spirale di ferro , in modo che cessata la pressione 
col piede si eleva , e si gonfia da se , per mezzo di 
una valvola costruita al di sotto che dà ingresso al- 
r aria , ma non T uscita. Nel tubo AB vi è un fon- 
do scorrevole , ossia stantuffo , col quale si allunga 
e si accorcia a piacere la colonna BG dell’ aria con- 
tenuta oscillante. Questo fondo mobile ba la for- 
ma cilindrica , ed il suo circuito è reso elastico col 
cotone posto intorno ed indi coperto di delicata 

fiato in un forame fatto nel tubo , o nel suo orifizio , si 
costringe così l'aria contenuta nel tubo a concepire il 
moto oscillatorio per la sua naturale elasticità. 

Presso gli antichi vi erano degl' istrumenti musicali da 
fiato di lutti questi tre generi, come ril^iamo non solo 
dagli antichi scrittori, che dalle sculture o pitture anti- 
che , ma tra questi .istrumenti è d’ avvertire , che non 
veggiamo quello, che da noi Italiani vien chiamato flauto 
dolce y e presso i Francesi flute douce , ou a bec la cui 
oostruzioBe è quella stessa de' tubi sonori > che si usano 
negli organi delle Chiese. Io per altro non voglio discu- 
tere se sia stato conosciuto , o no dagli antichi , nè se 
l’antica fistola declamatoria sia stata di tale costruzione, 
o difièrente, come sopra ho detto, ma io ho creduto tale 
forma più opportuna al mio Tonografo, perchè più fa- 
cile a dar suono, e più analogo alla voce umana. 
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pelle di guanti , aflinckè combaci colle pareti del 
tubo , ed impedisca per quanto si può il passaggio 
deir aria. Questo fondo è attaccato alla Terga me- 
tallica GH, la quale curvata in H si connette colla 
barra IL. La barra IL , posta in sito paradello ad 
AB , fissa ne’ due rit^ni M , N, può muoversi lon- 
gitudinalmente, Air estremo H di questa barra vi è 
il manubrio 0 , in modo cbe colla mano destra 
movendosi essa barra , può farsi muovere il fondo 
G nel tubo , e così accrescere e diminuire la colon- 
na GB deir aria oscillante , ossìa sonora nel tubo. 
Al punto P di essa barra vi è l’ indice P , pieghe- 
vole a cerniera , il quale corrisponde al fondo mo- 
bile G posto nel tubo. Esso indice cade sul prisma 
QR , nel quale evvi la scala , ossia divisione in par- 
ti della lunghezza BG, 

Portandosi il fondo G avanti e dietro col manu- 
brio 0,come ho detto, e calcando col piede il man- 
tice , si giunga a far suonare dal tubo AB 1’ Ut co- 
rista di accordo con altro , ed allora si segni Ut sul 
prisma QR. In seguito si porti il fondo G nel punto 
medio g della lunghezza della colonna GB , ossia 
da G a fi , che è la bocca del flauto , affinchè si ab- 
bia il suono dell’ Ut superiore. La lunghezza Ut Ut^ 
( si v^ga nella figura II, ) si divida in novanta parti, 
e questa divisione in parti eguali si continui da una 
prte e dall’altra. Cosà facendo avremo le parli ali- 
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quote delle lunghezza del tubo, che costituiscano i 
tuoni delle tre scale dell’ Ut , cioè grave , media , 
ed acuta. Questa scala è descritta nella prima faccia 
del prisma ettagono OR. Nel modo stesso si de- 
scrivano le altre sei scale de’ tuoni Re Mi Fa Sol 
Fa Si nelle altre sei facce del detto prisma. Dalla 
scala dell’ Ut si segni nella seguente faccia il punto 
ove stà r indice P nel suonare il Re medio , ed il 
Re supcriore , e tale distanza nel modo stesso si di- 
vida in novanta parti, le quali si continuino , come 
si è detto nella scala grave, ed acuta. Nel modo stesso 
si proceda per formare la terza scala del Mi , e cosi 
le altre. 

Tutte le dette scale sono necessarie , poiché non 
tutti prendono nel loro discorso , o declamazione 
lo stesso tuono , come principale su cui eseguono le 
modificazioni. Ciò dipende dall’ organo della voce 
più o meno grave , e dell’ abitudine del parlare ; 
anzi vi sono alcuni che non hanno , come suol dir- 
si , orecchio musico , che sono insuscettibili ad a- 
dattarsi ad altro tuono fuorché a quel solo , a cui 
si sono abituati. 

Finalmente in questa macchina vi é un’altra riga, 
o barra ST , fissata parallelamente al prisma , lungo 
la quale scorre la norma U, la quale si ferma 
ove si vuole col mezzo di una vite. 

Vengo ora all’ uso di tale Tonografo. 
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Bisogna pria di tutto , che noi procuriamo imi- 
tare col Tonografo le inflessioni , ossia modulazioni 
della voce, che vogliamo scrivere, di quel parlare che 
a noi piace. Ciò far si deve parola per parola , c 
di ogni siUaba ritrovare il tuono nel tonografo ccd 
quale si pronunzia , e ciò col fare andare avanti , e 
dietro il manubrio ; il tempo poi col notare le pul- 
sazioni col piede sul mantice. Questa operazione più 
facile si rende per coloro, che conoscono la musica. 

Dopo avere così imitata la modulazione della 
voce di un periodo così pel tuono , che pel tem- 
po passiamo a scriverlo , e ciò con porre distin- 
tamente sulla carta ciascuna sillaba , e sotto la me- 
desima , tirata una linea, segniamo H numero delle 
parti, che l’ indice segna sulla scala , e sotto tirata 
una linea segniamo il numero delle pulsazioni del 
piede , adopratc sul mantice. 

Prendiamo in esempio a pronunziare il subli- 
me detto di Ennio (i) , rapportato da Cicerone so- 
pra veduto con voce di commiserazione , interrotto, 
e con flebile voce. 

O Pater , o Patria , o Priami donius ! 

Imitando noi alla miglior maniera questo detto 
secondo ci sembra avremo. 

(i) In Àndromacha. 
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O PAtER O PATRIA O PRIAMI OOMCS 

180 170 160 i 65 i 55 145 170 160 i 5 o 160 

T a I t 

A scrivere bene tali modulazioni della voce , c 
ad eseguirle dopo scritte esattamente , vi bisogna 
molto esercizio. Per facibtare poi l’esecuzione della 
modulazione scritta , ecco un modo facile. Si fac- 
cia una lista ossia fascia di carta doppia , in mo- 
do che possa scorrere sopra la scala del prisma QR 
sotto r indice P , a contatto della norma U , co- 
me vedesi adombrata nella figura. Posta in tal mo- 
do la lista , si s^ni in essa ove corrisponde il pun- 
to 180. Tolta poi la lista da tale sito e posta sul 
tavolino , si tiri una bnea orizzontale verso la ma- 
no destra , della lunghezza di dieci parti , prese 
dalla scala col compasso ( come nella figura III , ) 
il quale punto corrisponderà al numero 170 nella 
scala ; quindi ad altre dieci parti si prolungherà 
per lo stesso verso , e si perverrà al punto cor- 
rispondente di 160 sulla scala. Ecco il progres- 
so , che farà l’ indice sulla lista , tenendo questa 
ferma sulla scala a contatto della norma U , nel 
profierire : O Pater. In secondo luogo sotto la stessa 
linea al rispettivo luogo del punto 1 65 , e si pro- 
durrà la linea verso la mano destra fino al nu- 
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mero i 55 , e quindi rivolta la detta linea ritorni 
al numero i 65 . Ecco il progresso dell'indice gui- 
dato col mezzo del manubrio nel profferire: O 
Patria^ In terzo al lut^o sotto la stessa linea oriz- 
zontale si tiri dal pinato corrispondente nella sca- 
la al numero 170, come sopra, una bnea fino 
al numero 160, e da questo l'altra al numero 
i 5 o, che si farà ritornare a 160. Sarà questo il 
progresso che si farà fare dall' indice sulla lista , 
nel pronunziarsi : O Priami domus ! A fianco di 
ciascuna parola si ponga il numero delle pulsa- 
zioni , ossia minuti secondi c ne' quali si profferisce. 

La lista dunque cos'i formata si adatti colla ma- 
no sinistra sulla scala sotto l' indice pi^hevole a 
cerniera P , ed a contatto col margine alla norma 
U , talché i numeri posti nella lista sieno corri- 
spondenti a quelli della scala. In questo modo con 
la sinistra mano si vada salendo la lista , colla 
destra si guidi il manubrio O , in modo che l' in- 
dice vada sulle lince tracciate sullg lista ; ed in 
fine col piede si prema il mantice secondo il nu- 
mero espresso a fianco delle pulsazioni. Ecco co- 
me si ha col tonografo l' esecuzione esatta delle 
modulazioni , essendo ben chiaro che l' indice per- 
corre sulla lista di carta i punti stessi corrispon- 
denti alla scala. 
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Ck)loro che sono istruiti nella musica compren- 
deranno con chiarezza non solo la costruzione di 
questo Tonografo , cd il suo uso ; ma potranno 
altresì analizzare le differenti modulazioni della 
voce nell’ esprimere i vari sentimenti dell’animo : 
per esempio nel pronunziare O Pater ^ la voce 
comincia dal primo tuono della scala diatonica , e 
progredisce fino al secondo ; e nel pronunziare o 
patria , dal secondo tuono mancante passa al se- 
condo alterato , ossia alquanto più elevato , e ri- 
torna al secondo mancante. Nel modo stesso nel 
pronunziare o Priami domus ! La voce dalla metà 
del secondo tuono passa all’ intiero , e quindi al 
terzo minore , e ritorna quindi al secondo. Que- 
ste tali osservazioni non solo giovar possono alla 
buona declamazione , ma molto alla perfezione 
della musica del canto , poiché ella non è che 
declamazione esaltata colla musica diatonica. 

Ripeto essere giovevole all’ uso del Tonografo 
la conoscenza della mùsica , ma non è poi neces- 
saria , giacché le varie modulazioni della voce nel 
modo già detto colla sola numerazione delle parti 
poste nella scala scrivere si possono , e delineare 
■sulla lista , e ben eseguii'c. 

FINE. 
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